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LUCINA' i 

SINE CON CUBITU. 



LETTERA 

Diretta alla Società Reale di Londra, in cut pie- 
nai^nte dimoilrafi con argomenti tratti 
* dalla Teoria, e dalla Pratica, 



Che può una Donna concepire, e partorire 
fenza commercio coll’ Uomo. 





SECOLO DECIMO OTTAVO. 



SPESE DEL GRAZIOS 
Librajo , e Stampatore Veneto . 
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Ore omnet verfa in zepbyrum flint rupibus aititi 
Exceptant leves auras , (p fape fine ullis ^ 
Conjugiis vento gravida ( mirabile ditlu / ) 

Sax a per {p fcopulos , ip deprejfas convai les 
Diffugiunt ipc. 



Cur ego defpercm fieri fine conjuge mater , 
Et parere intaé!o 1 dummodo cafla , viro ? 



Virg. 3. Georg. 275. 



Ovid. Faft* 24 ij 
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IL TRADUTTORE 



A CHI LEGGE. 
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Ra i molti letterari difetti 
r. in qUefto noftro Secolo pre- 
dominanti i noa vi ha dub- 
bio èflerne il principale la 
infaziabile premura , che 
hanno pareCchj Uomini , ancorché di 
poca faenza e matura erudizione for- 
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niti , di rendere pubblici colle ftampe 
i loro penfamenti . Le tìfiche, le aftro- 
nomichc, le matematiche, le profane, 
e divine fcienze fembrano a non po- 
chi facoltà alle proprie forze inferio- 
ri, onde con indicibile facilità, e fran- 
chezza comunicano al Pubblico fcipite 
compofizioni , colle quali credonfi più 
benemeriti divenire delle lettere , che 
non furono delle Indie Occidentali Mar- 
tino Bebaimb, Criftoforo Colombo, ed 
Americo Vefpucci. Vero è che di que- 
lli cotali dir potrebbefi con tutto pefo 



di verità ciò , che il Romano Orato- 



re fcrivea di Amafanio , e Rabirio , 
nulla arte ad bibita de rebus ante oculos 
pojìtis vulvari [ermone difputant ' nthil 
definiunt . nibil partiuntur: nthil ap t a in- 
terroga ttone coficludunt ; ( a ) ma con 
qual prò ? fe f uno f altrui melfe ufur- 
pando , è divenuta quella prefunzione 
di se fteffo fornai universe, che pure 

nel 



(a) Cic. 'Qufjt. AcaJ. lib. i. cép. ri. 
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nel Secolo di Augulto fu privativa de 
, foli mefchini Poeti (a). 

. [ ► Ad eftirpare sì perniciofo alle lette- 
. re epidemico morbo è diretto , corte- 
. fe lettore , il libricciuolo , che ti pre- 
e Tento , in cui il dotto Autore con biz- 
ii zarra invenzione cerca illuminare co- 
e loro, che di molto fapere pavoneggian- 
■- dofi tanto più fono ciechi, quanto me- 
li no fel credono, e che fommi mitrando 
coi loro inutili , e fciocchi .libri , un 
o abbondante pafcolo alle tignuole, fcre- 
). ditano le belle fcienze nel mentre che 
, apportarvi lume , e decoro fi penfa- 
d { no. Non v’ increfca che ad un fine sì 
ferio tenda l* Autore col mezzo di fa- 
ri. cezie , mentre ridentem d/cere veruni 
m quid vetat ? (b) Voi fteffo nel legger- 
r . le loderete efeguito il precetto di Ora- 
ie zio : Mi [ce ftultitiam confiliis , ( c ) e 
rc confetterete efler degno quello libric- 

ci- 

(a) Verum , nil fourius ejì malo Poeta . Mart. 

lib* e P'g <*4- 

( b ) Horat. lib. i. Sai. i. 

(c) Idem lib. iv. Od. xit. 
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duolo di traduzione italiana, e di fer- 
vire per trattenimento e agli uomini 
illuminati , ed alle Dame le più ga- 
lanti al pari de’ libri Stoici (r) • FraN 
tanto vivi felice. 




Fr’ } i /> ; } fCk 7^ « i/ , - . 

L ' ■ • 

4 .r v ■* < ^ * % kfó * \» À t - V • M 

Z '• *-"L Vii'.) l ■ •-•i.u. 
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(a) 2iec non libelli Jloici intet fericot . 

Jacercpalvilloj amarti. Id.lib.i i.Od.vi r i. 
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LUCINA 

SINE CONCUBITU. 

LETTERA UMILMENTE DIRETTA ALLA 
SOCIETÀ* REALE. 

Signori . 

Eccitamento ben grande , che 
date coll’ opera voftra a tut- 
te le fagaci ricerche della na- 
tura, dimoftrato da quegli ec- 
cellenti Trattati , che ogn* 
anno nelle voftre Filofoficbe TranJ azioni 
voi pubblicate ; quello eccitamento , io dif- 
fi , rhi dà. coraggio di prefentarvi una {co- 
perta a mio credere nuova dei tutto , ed a 
cui fono certo, che non fi potrebbe uggua- 
gliare alcuna di tante , che lì fono al Mon- 
do manifeftate , dopoché la Filofofia è di- 
venuta una fcienza . Perdonate , o Signori 
la mia prefunzione , e fofpendete per poco 
le voftre cenfure , finché abbiate udito il 
racconto , che fon per farvi. Non mi ha 
yoluto meno di quindeci anni a perfeziona- 

A + re 
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re quefto miftero , e quando mi fu dallà 
Teoria , unita alla Pratica , confermato y 
mi cadde ad un tratto in penfiere di trafc 
ferirmi in Francia, e di concorrere io pure 
al premio dell’ Accademia di Bourdcaux y 
ovè i Filofofi prefentano i loro problemi in 
quella guifa iftedefima, che i Giardinieri in 
giorno della lor fetta efpongono i fiori , 
per far giudicare della bellezza dei loro co- 
lori. Ma riflettendo , che potrebbe forfè la 
Illuftre Società, vottra ftimarfi aggravata, fe à 
lei non prefentavafi la primizia del mio fe- 
greto , e che voi potevate ancora fdegriarvi 
di entrare in confronto con quella razza 
inferior di Filofofi , che icrivono fopra il 
fiuflo e riflufso del Mare , 1* Editti , e le 
leggi della gravitazione : volgare tratteni- 
mento di oziofi fpeculativi, o di autori d’ 
Almanacchi ; ho 1’ onore di dirvi con tut. 
to il rifpetto , che ad un corpo illuftre * 
quale è il vottro, fi debbe, ma non fenza 
qualche poco di prefunzione per me medefimo 
che ho determinato di . appellarmi al Pub- 
blico quefta volta , e di indirizzarmi in 
particolare alle Dignità voftre. 

Per non tenervi adunque più lungamem 
te fofpefi ho fcoperto , e voglio metterlo 

in 






1 in Urta evidenza la più incontraflabile „ che 

■> „ può pna D< nna fenza commercio alcuno 

„ con uomo concepire, e partorire,, Io ar- 
' difco dire , Signori , che voi porrete ciò 

) nel numero delle fcoperte maravigliofiffì- 

i me , e benché io polla facilmente convin- 
ci cere il Mondo della profonda voftra cogni- 

, zione nelle opere della natura , col fempli- 

► ce efame delle parti feminatrici dell’uomo, 

a e colla Anotomia dell’utero della Donna ; 

a nulladimeno , perchè io debbo efpugnare 

5* la femplicitk degl’ ignoranti , ed i pregiudi- 
zi zj degli indocili , efporrò diffufamente la ca- 

i gione onde mi nacque dal bel principio 

il quello penfiere , ed in qual modo dalla 

le congettura me ne pallai alla dimollra- 

i- zione . 

1’ La forte che mi diede la Provvidenza fu 
t. di collocarmi in una Città di Provincia ad 

, efercitare la Medicina, a cuiaggiunfi la fcienza 

a femminile di raccoglierei Parti, e benché non 

o fia troppo lodevole di far modra del pro- 

j. prio merito, ciò non olla n te avrò l’ ardimen- 
ti to di dire, che nell’efercizio della mia pro- 

feflione ho ajutato quafi tanta gente a ve* 
i. nire alla luce quanti ad ufcire dal Mondo; 

o il che mi acquidò un credito così grande 

in 
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in fomigliante efercizio, che non vifuDonn^ 
di parto nella fertile Contrada di . . . che 
non fia (lata da me affittita . 

Ma per non importunarvi più del do. 
vere nel racconto della mia Storia partico- 
lare , io vi dirò, che ritrovandomi folo un 
giorno dopo il mezzo a\ fumando una pip- 
pa , ricevei un’ ambafciata di un Gentiluo- 
mo del vicinato , con la quale mi faceva 
fapere , che la figlia di lui era gravemente 
ammalata , e che defiderava il mio ajuto 
fenza ritardo. Io vi corro; efamino la Gio- 
vine (opra il foggetto del di lei male > nè 
rcftai poco forprefo di ritrovarvi tutti i fin- 
tomi della gravidanza : tuttavia , fapendo 
con qual gelofia riguardino le Dame il loro 
decoro ancor dopo di averlo perduto , fo 
ritirare in un’.altra camera il Padre , onde 
retti la cofa fegreta , e Ik gli efpongo non 
fenza mio. difpiacere , come la profeffione 
eh’ efèrcitava obbligavami a dichiarargli , 
che tutte le apparenze facevano credere in- 
cinta, la di lui Figlia, e viciniffima al par- 
to. Fu a tal nuova sì gagliardamente for- 
prefo il vecchio Gentiluomo che corfe im- 
mediatamente pella Camera a rimprovera- 
re la Moglie , c la Figlia con termini af* 
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fai caricati per avergli occultato un fègreto 
così importante , e che ciifonorava per tal 
modo la propria Famiglia. 

Si videro fu Ila faccia della giovine Da-\ 
ma gli efpreflì fegni della innocenza, e del- 
la forprefa , e cadde fubito in deliquio nel 
fen di fua Madre , Si è olfervato , io lo 
fo, che tutte le profeflìoni , le quali han- 
no piacere di fpargere il fangue , dal Medico 
fino ai Beceajo , tutti e due ugualmente 
occupati a fgravar la natura del numero de- 
gli individui , per timore che di foverchio 
non fi popoli il Mondo ; fi è olfervato , io 
dilli , che tutte le profeflìoni di quella na- 
tura foffocano i fentimenti di umanità , nè 
foffrono mai che dalla pietà 1’ anima relli 
commofla ; eppure , febbene io folfi già da 
gran tempo avvezzo agli, fpettacoli della 
miferia , ed avelfi acquillato l’ufo di non 
intenerirmi , era vi nella fcena , che prc- 
fentavafi qualche cofa di più polfente dell’ 
ufo , e mi lentii realmente portato alla 
compaflione . Ma la buona vecchia Dama 
fermò ben pretto queite femminili mozioni 
dell’ animo mio , fcaricandofi lopra di me 
con ingiurie le più oltraggiofe per avere 
flVitiQ il coraggio di far torto alla riputa- 

V°» 
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%io» della Figlia in una maniera così vii* 
lana ed indegna , giurando che quefta era * 
una menzogna, ed una menzogna diabolica ^ 
e maravigliandofi che fuo marito la potejfe 
afcoltarc , fenza farne rifentimento . Io re-- 
plicai a ciò con qualche Torta di afprezza : 
che non era avvezzo ertere in tal mod o 
trattato , che io intendeva beniflìmo qual 
doverti: ertere il difpiacere de’ parenti nel 
fentire una tal verità , ma che , porto che 
il dovere della mia profertione non era ca- 
pace di difendermi dalle ingiurie , mi ob- 
bligava il mio onore a partire ; e facendo 
un inchino lafciai che la famiglia fi tran- 
quillarti: a fuo comodo , non dubitando di 
avere una feconda chiamata qualóra avef- 
fero fra loro penfato , porto in calma lo fpi- 
rito. 

In fatti nel giorno feguente fui cercato 
con una Carrozza , e benché non poterte 
la Madre che con fatica reprimerfi , e la 
giovine Dama proteftafle ad ogni momento 
ch’era innocente, allora Tartare, ertendotrop* 
po avanzato , non poteva rimanere, fegre* 
to; e cinque ore circa dopo il mezzo gior- 
no io condurti al Mondo il catti vel refti- 
monio , la cui evidenza era tanto di sfavo* 



revole alla oneftà della Damina , e tanto, 
neceffaria per rendere me fte(To giuftificato. 
Nulladimeno , benché folle la cofa affai 
concludente , continuò ella a fare con ogni 
fuo sforzo le protefte medefime a quei che 
la vifitavano ; e fi eco me » dopo che fi fu 
bene riabilita del colpo che aveva foffer- 
to, io mi ritrovai folo un giorno con effa, 
prendendomi follecitamente la mano , ac- 
compagnò ella le tellimonianze della fua 
innocenza con abbondanti lagrime, e pregò 
il Cielo che con un fulmine la incenerine 
fe giammai era con uomo giaciuta . Cosi 
ferie protefte fatte con aria di verità , ed 
accompagnate da un pianto compaftìonevo- 
le fecero nell’ animo mio una impreftìone 
si viva, che fenza fapere il come, mi fen- 
di eftremamente portato a crederle , an, 
che contro a ciò , che la ragione , e la 
Iperienza fteffa ne infegna . 

Piena dunque la mente di tutto ciò, eh’ 
ella mi aveva già detto, me ne ritornai a 
Cafa penfofo , ed inquieto , e rimafi fom- 
mamente agitato , finché un giorno avendo 
per accidente fra le mani la deferizione del- 
la Religion Maturale del Sig. Wollafìon , 
mi i'contrai avvpnturofamente in un paffo , 

che 



che feri la mìa immaginazione cori un lu- 
me cos'i improvvifo * che dimando licenza 
di riportarlo intieramente * effendo al mio 
fifteraa di piano , e di fondamento. 

Ritrovafi nella quinti lezione della in- 
comparabile opera di quello eccellente Fi- 
lofofo un paffo di memoria ben degno in- 
torno la queflioné „ fe le anime umane 
}, fieno trafmefie dai Padri ne’ figli , o in. 
,, fufe fovrannaturalmente ai feti nel mo- 
mento della lor nafcita ,, .Ed è quello, 
a dir vero , urt foggetto degnilfimo delle 
Filofofiche ricerche j elfendo impolfibile (t) 
decidere cola alcuna j e rafiòmigliando mol- 
tilfimo a quella dotta qUellion di un anti- 
- Co , * il qual ricercava fe fieno Hate crea- 
te prima le Ova * od i Polli. Ora eccovi 
il palfo della quillione * „ fe dunque lo 
)) {pernia , da cui fono gli animali prodot* 

“ J 

* Cenfòrino dice , che molti antichi Filofofi a flìcura va- 
no la eternità del Mondo appoggiali a quello argomento 
invincibile : Quod negent omnino poffe reperiri aves ne 
ante , quam ova generata fint i cum & ovum fine ave , 
& avis fine ovo gigni non pojfit * Quella irttereflante 
quellione fu una volta molto agitata , come fi può 
vedere in Macrobio e in Tlutarco , che la chiama ti 
awopei noci 7roP*a irpay/uam tvT( fJv7Vrtlifiì'{ r*pw» Trps/JXt/ft* « 
C O Co’ Lumi naturali . 
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ì» ti , è, come non ne dubitò puntò uri 
, bulicame di animaletti di giù formati , i 
5, quali effondo fparfi fpecialmente ne’ luo* 

„ ghi convenevoli y ed ingojati per confe* 
y y guenza cogli alimenti , e forfè con 1* 
3 , aria , ed elfendo diflribuiti ne’ corpi de* 
y$ mafchi per mezzo de veicoli proprj di 
yy ciafcuna fpezie y e di poi collocati nei 
yy loro vari {perniatici quivi ricevono qual 4 
yy che accrefciriiento , e qualche influenza ; 
yy trafportati alla fine nella matrice delle Don- 
yy ne, qui fono più abbondantemente nutriti y 
yy ed ingrandifcorio , mentre vi ftan confinati 
,, più lungo tempo , ec. Id dico che fe 
yy quello è il calo ec. Edancora i Io non 
,, pollo fe non conchiudere che vi fono de’ 

,, piccoli animali di ogni razza * formati i 
yy principio dall’ Onnipoflente per fervire di 
yy feme a tutte le generazioni future ^ èd è 
yy certo che 1’ analogia della natura nelle 
yy altre efperienze j ed òlforvazioni fatte col 
yy Microfcopio conferma ad evidenza ciò 
yy che ho giù detto „ . Ecco le parole dei 
grande e dotto Wollaflon , le quali appena * 
furono da me lette y che mi gettarono in 
lina profonda confiderazione * Incominciai 
fra me fteffo a riflettere , che fe tal picco. 

li 
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li Embrioni, o animali fono cosi aifperli, 
ed entrano in bocca coll’ aria , o cogli ali- 
menti , e fe altro non abbi fogna che un 
certo tal qual ricettacolo caldo per dilatar- 
li , ed eftenderli, finché divenghmo si gran- 
di , che non pollano rimanere piu lunga- 
mente rinchiufi , in guifa a un diprelTo 
dei grani che fon nel Cocomero ; le que- 
llo , io dilli , è tutto il millero della ge- 
nerazione ( del che poi me ne fono piena- 
mente convinto colla fperienza ) incomin- 
ciai a ricercar la cagione per cui il feto 
non farà egli cosi perfettamente fchiufo nei 
vafi fpermatici della Donna , come lo è 
quando palla per gli organi dell’ uno , e 
dell’altro fedo? Perchè avr'a egli fatto que? 
fio animaletto un progrelfo si lento , ed un 
cosi lungo rigiro; avendo una via aliai più 
corta , ed una apertura affai più vici- 
na per ufcire alla luce ? E , ficcome ciò 
che dice il nollro grande Filofofo riguardo 
a i canali nei corpi de’ mafchi, attribuirli 
debbe alla mancanza delle anotomiche co^ 
gnizioni , cosi il folo dubbio , che rimane- 
vano era , fe i piccoli animali nuotino re- 
almente nell’ aria, ed entrino per la gola, 
coni egli afferifce ; mentre io era di già 

avvez' 
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avvezzo a penfare , che foflero nelle reni 
dei Mafchi , come in loro natia fede . Ma 
vedendo poi, che fe la Ipotefi del Signor 
Wollaflon veniva provata, la confeguenza, 
a mio credere, era facile da dedurfi,edin- 
contraflabile ; perciò fletti ancora perpleffo, 
effondo tutto, dubbj e tenebre dinanzi a me. 
Non fapeva fe quelli animaletti realmente 
efiflelTero, o, no. Li fupponeva troppo pic- 
coli per efifore fcoperti fìmplicemente cogli 
occhi . e benché fi poreffero forfè difcer- 
nere per mezzo del Microfcopio , ignorava 
ancora il lor proprio luogo afsegnato dal no- 
ftro incomparabile Metafisico. 

Fra quella mia feconda perpleffità venne 
la fortuna di nuovo a foccorrermi , e furo- 
no i miei dubbj chiariti dal paflo feguente 
delle ùcorgicbe di Virgilio . 

Ore omnei -ver fa inZephyrum ftant rupibus altif % 
Bxceptant leves auras ; & ipfe / ape ullis 
Con uviis vento gravida ( mirabile di Su ! 

Sani per ìy* fcopulos , {y> deprejfas convalles 
Dijfugiunt • non eure , mos , neque folis ad ortus : 
In Boream y laurumque , aut unde nigcrrimus Aufter 
N afe i tur , (y pluvio contrifiat frigort Coelum. 

E* certo a* d\ noflri eflfere flato Virgilio 

B gran 
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gran Fifico , non men che grande Poeta j 
e Marefciallo, e vediamo eh’ egli in veri- 
tà ci affìcura, eh’ era una cola molto fo- 
lita alle Cavalle di reftar pregne , fenza 
commercio co’ Cavalli , col (blamente te- 
ner rivolta la teda a Zefiro infpirandoquel 
vento. Ora accordando tutti i Naturalifli , 
che v’ è una grandilìima analogia nella ge- 
nerazione degli animali di tutte le fpecie , 
fieno bipedi , o quadrupedi , mi venne in 
penderò , che quello che ad una Cavalla 
accadeva , potelfe per la della ragione av- 
venire a una Donna. 

In quella maniera avanzai felicemente 
due palli nella fcoperta.il grand zWollafton 
mi aveva già detto , che i piccoli animali 
fono fparfi ne’ luoghi proprj per fervire di 
feme a tutte le generazioni , e Virgilio an- 
cora più grande mi aveva infegnato , che 
certe Cavalle a lui note erano rimade pre- 
gne dal vento Zefiro; io dunque conclufi , 
che la parte donde quello vento fpiravaera 
uno de’ luoghi proprj , e lo confiderai co- 
me un veicolo acconcio a quelli nuotanti 
Embrioni r 

Ma non volendo poi arredarmi unica- 
mente fopra una lpotefr, nè prelumereuna- 

tal- 
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tal cofa foìamente appoggiato alia autorità 
di quelli gran nomi , maflìmamente in un 
fecolo cosi illuminato, in cui tanto trionfa 
la fperimentale Filofofia , ed in 'cui niente 
fi accetta , fe non è da* fenfi noftri chiari- 
to; mi rilfolfi di venire ad una dimoftra- 
zione, prima di avventurarmi a render pub- 
blici i miei penfieri. Vi è , io lo fo, gran 
numero d’ inconfiderate perfone, che arbi- 
tre fi fanno , e padrone di ftampare tutte 
le menzogne che inventano , e di lagnarli 
pofcia con tutto il mondo , fe lor non fi 
crede ; ma io per me ferivo con finceritk * 
e femplicemente per amor del vero* per 1* 
ufo, e 1’ utilità de’ concittadini / e mi ter- 
rei il più indegno Uomo del mondo fe pre, 
fumelfi d’ intrattenerli con favole, o d’ in- 
gannarli con falfithi 

L’ efercizio in cui ritrovavami d’ inven. 
tar nuove macchine me ne fece feoprire 
una maravigliofa , cilindrica , cattotricale , 
rotonda, concava convefla, la di cui forma 
farà ben prefio efpofta al Pubblico a fod- 
disfazion de’ Curiofi , difegnata dal Signor 
H...y...n* e incifa dai Signor V..rtu. 
Quella macchina ermeticamente fuggellata,* 
ed elettrizzata fecondo le più efatte leggi 
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la collocai in una acconcia, e convenevole 
altezza verfo la parte occidentale , a guifa 
di trappola per prendere gli animaletti nuo- 
tanti in quella prolifica parte del Cielo. Il 
fucceffo corrifpofe alla mia afpettazione , e 
quando ebbi prefo un numero {ufficiente di 
quelli piccoli atomi originarj non ancora 
Sviluppati , menomi enti dalla natura , io 
li dirteli con grandifsima diligenza lopra un 
pezzo di carta bianca , come fe foffero ova 
di Vermi da feta , e prendendo dipoi il 
Microfcopio miglior che m’ avefsi , io lep- 
pi diftinguere affai chiaramente, che quelli 
erano piccioli uomini, e picciole Donne per-' 
fetti in tutte le .loro membra , e diftinti 
in tutti i lor lineamenti , ed io g& li vidi 
prefentarmilì quai piccioli Candidati per vi- 
vere qualora poteffero nutrirfi dell’ aria, od 
altra cola , e foffero trafportati ne’ vafi del- 
la generazione . 

Dopo quello primo fucceffo della miain- 
traprefa, continuai a fare varie altre fperien- 
ze , ma troppo nojofe per effere qui ripor- 
tate , mi coftarono effe un anno intiero , 
ma alla fine ho riabilito del tutto la dot- 
trina de’ venti , e degli Embrioni , e fco- 
prii che come gli altri infetti vengono per 
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•à lo più portati da un vento orientale , gli 
«sii infetti umani ci vengono Tempre col vento 
os oppoflo. La natura degli uni , e degli al- 
o,] tri fembra una nebbia ad occhio che fia 
: i privo di ogni foccorfo, e tutti non pajono 
iti che desinati alla femplice efiflenza , fruges 
m confumere nati , nati per conlumare i frut- 
,i ti della terra. 

n Più volte, perchè gli. efaminava col Mi- 
or, crofcopio fi faceva fu quello foggetto la mia 
)ii immaginazion romanzefca, e mi rapprefen- 
tava la varietà grande della fortuna , a cui 
a® erano quelli animaletti foggetti, fe maive- 
p nivano al Mondo . Diceva fra me medeli, 
jit mo : quello picciolo rettile può elfere un 
ridi Aleflandro, quegli una Faullina , quelli un 
•lì Cicerone, ed in fine quell’ altro un Saldin- 
oli banco , e rellava maravigliato confiderando 
lei quanti Eroi , Cittadini onorati , Legislato- 
ri, e Monarchi erano in quel momento fo- 
ie pra una carta, i quali nel tempo avveni- 
ri; re riguarderanno forfè 1* intiero mondo , 
0 r. come Teatro troppo riftretto all’ ambiziofa 
3l lor fantafia. Io mi richiamava alla mente 
0 [. la Satira di Giovenale non men vera avan- 
cc - ti la nafeita, che dopo la morte . Expen* 
#• B j de 
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de Anibalem &c. ( a ) e ripeteva con una 
fpecie di en tuli almo gli eccellenti verfi del 
Dottor Garth’ v Dilpenfary . 

Natura allor V alto poter palefa 
Ch' ha di dar moto agli atomi nafeenti x 
Allor ci addita in qual gui/a , per vie 
Allo intelletto umano ignote e ofeure 
Da un invifebil Ente ufeendo un corpo y 
Formi dell' Uom l* organica firuttura: 

E allora alfin mira r ne dice , donde 
Novella /coffa ed un Naflau poffente 
Ed un Aminone,, e un AlefEandro tragga _ 

Ma io era di gik venuto alla prova piò 
grande, che a mio credere avrebbe imba- 
razzato un Collegio intero di Filici, e de- 
rifo tutto il potere de’ Medici di Warvui- 
c fa-lane . Le mafsime preliminari erano fta- 
bilite, ed erano di tutta la mia foddisfa- 
zione > ma eravi un’ altra quelìione : a ve- 
dere cioè fe i piccioli animali potettero ef* 
fere ai legno perfetto della loro efiltenza > 
folamente pattando a traverfo dei vafi della 
Donna, e come mai farne di quello T ef- 
perimento ? Hoc opus , bic labor 1 E diffi- 

cili- 

(a) Juvert. Sat. X. v. 147. 
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dì cilifsimo a conofcere quando una Donna ab- 
ig bia ricevuto fperma badante, e più difficile 
ancora impedirle che abbia commercio al- 
cuno con Uomo , finché fia pafTato quei 
tempo che fi conviene ailo fperimento , on- 
de ne fegua 1 ’ effetto. Se io faceva lafcel- 
ta di una maritata le difficoltà erano innu- 
merabili, e fe d’ una Vergine , io già te- 
neva , che la Virginità , la quale in ogni 
tempo crafi riguardata come una fragile 
mercanzia , non avelie punto acquiftato in 
i. quefli ultimi tempi una natura piu folida . 

Qualche volta fra me fteffo andava penfan- 
p do di fcegliere una Vedova, fu di cui avrei 
ibi- potuto arrogarmi una autorità afloluta , e 
de racchiuderla, finché fi foffe perfezionato il 
r » $ > lavoro, ma dubitando di trarla alla difpe- 
ih razione quando fcopriffe , che io 1’ avelli 
iss maritata unicamente per fare una efperien- 
(4 t , 2 l fu d’ eflà; e non men di porla in una 
e( grandifiima diffidenza per la continuazione 
0 della mia tenerezza, quando che folli giun. 
eli to a quel fine che mi era propoffo , riget- 
e tai ancor quefto progetto , riffoluto dopo 
lift qualche perpleffità di azzardare il tutto fo* 
. pra la mia Cameriera . Proccurai dunque di 
far credere a quella Donzella, eh’ ella era 

B 4 am. 
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ammalata ; Letti Jacopo Tabme per béri 
cinque volte da un capo all’ altro e poi 
mefcolando alcuni di quelli animaletti le ne 
diedi una dofe in forma di medicina : dopo 
di che licenziai il Lacchè e non perniili , 
che mafchio alcuno il quale avefle umana 
fembianza fi avvici natte alla porta della mia 
Cafa. Senza alcun dubbio : perchè il mio 
artifizio avefle il fuo effetto erano i miei 
riguardi così premurofi , e folleciti , che 
difficilmente accordava 1* ingretto ad un 
Cane . 

Nello fpazio di fei Mefi incirca , che eran 
pattati , aveva molto vifibilmenre operato 
la medicina, e lafcio penfare al Lettore a 
fua polla qual fotte il piacere eh’ io ne 
provai quando m’ avvidi la prima volta 
eh’ ella incominciava a germogliare . So- 
pravvenne nel tempo medefimo una piccola 
circoftanza , che accrebbe il mio contento, 
e mife quella fpezie di concezione attoluta» 
mente fuor d’ ogni dubbio. Siccome io me 
ne flava folo una mattina nel mio Gabi, 
netto occupato da quello fucceffo, venne la 
Fanciulla a ritrovarmi colle lagrime digli 
occhi e dimandandomi licenza di farmi una 
ricerca, mi fupplicò vivamente di dirle, $ 
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era poJJibtle il concepire paffatt tre anni ? 
Quantunque ben m’ accorgeflì ove mirava 
quella ricerca , affettando io nullameno una 
certa tal qual aria d’ ignoranza , e di gra- 
viti propria di un Medico , le impofi di 
parlare più chiaramente . Per lo che inter- 
rotta continuamente da’ finghiozzi leguitò 
a dirmi quanto fofs' ella forprefa da quefti 
fintomi , che il cielo folo fapeva cofa avefs’ ella 
fatto , ma che fenza dubbio fi credeva in- 
cinta, aggiungendovi eh’ ella poteva giura- 
re fui Vangelo che non era fiata - Hata - fia- 
ta toccata da alcun Uomo da tre anni iti 
giù . * Voi dunque confefiate , io le rifpofi 

m 

* Quando io fcriffi queflo Trattato non trami noto 
un cafo degno da confiderarfi pubblicato nelle Tran- 
fazioni Filofofiche n. 4 85 . pag. 131. di una Donna t 
da cui eftraffcro il feto , eh' era fiato per lo Jpazio 
di tre anni rinchiufo nelle Tube Fallopiane . La re- 
lazione di quefto fatto è venuta da Riga mandata 
dal Dottor Jacopo Mounfey Medico della Czara , che 
regalò le offa di quefio feto alla Società Reale . Era 
detta Femmina , come ci vien narrato in quefio in - 
gegnofo trattato t vedova di un Soldato di Abo in Fin- 
landa ì ella era di mediocre grandezza , ed effendi- 
incinta per la terza volta nel 1730. fu tormentata 
da dolori violenti , e da colica nelle vifeere » Conti- 
nuò 



\ 



• . ( ) 

in un modo fierifiìmo, c con un tuono f&i 
' vero di voce , voi confeffatQ , che fono tra 

an- 

nuò quefio fuo male per dieci anni , e nel mefe di 
Settembre del 1741 le fi ruppe /’ umbilico in fiat- 
tando , donde ne ufic't aqua gì alice ta Ì 9 V. nel mefe 
di Giugno indi pure fortirono due piccoli ojji ec. e nell' 
Ottobre 1742. ne intraprefero la cura il Dottor Moun- 
fey , e Geitle Chirurgo , che fondarono nella fiftola , 
e fecero una incifione col Gambaut nell" altezza , ed 
obliquamente dalla linea alta fino alla cavità dell*’ 
addome : ma. e fendo ripugnante la Donna per quanto potea 
jiè riufeendo /’ operazione colla defiderata felicità y 
non fu continuata che nel giorno feguente\ in cui l ' 
incifione fu allargata al. bajfo ec. avendo per altro 
i Chirurghi avuta la diligenza di non fare ferita- 
maggiore del bifogno per timore della caduta dell' 
omento , e degli intefiini ec. in poche parole il feto a 
brani a brani fu e firatto con molte operazioni tormen- 
tai filine. Ora combinando infieme tutte le circofian- 
ze egli è ragionevole credere , che quefio frutto non 
fu giammai nella cavità della, matrice , ma che /’ 
Ovo fecondato fu arreftato in pajfando per le tube 
fallopiane , ove ingrand ) , e fu trattenuto tanti anni, 
perciò non può quinci cofa alcuna concluderfi contro, 
la caufa da me ajfegnata della gravidanza della mia 
Cameriera , come un certo Membro della Società rea - 
le , che comunicommi quefia ftoria fembrò immaginar- 
fi- y imperciocché fono quefii due cafi differcntijftmi % 
emendo il ritardo ftraordinario del parto di quefia 
femmina filari de fc fiato originato dalla filiazione non 
naturale del feto. 
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tri anni , che vi fiete refa colpevole d’ incon. 

) B tinenza ? Sì Signore, replicò ella,/ìccorw<r farebbe 
n- una follia il negarlo ad un Uomo del vo/ìro 
[n f opere, cosi io voglio piuttofìo confejfare che 
P fono j cor ft tre anni , perché a dir vero non 
P fono Hata si faggio come doveva . Il Signor 
re ... 1' ultimo mio Padrone .. il Signor che 
era un Prete ... il Signor ... Dio gli per * 
;ji1 doni , e a me pure , del cbe fon ftcura, men- 
iti tre me ne fono cento volte pentita , e così 
p fpero cbe fa flato di lui . Io milufingoche 
’ l! [ il Lettore cortefemente vorrà perdonarmi , 
:t ‘‘ fe fono difcefo a quelle volgari particolari - 
^ tà, che io già confefso non proprie alla gra- 
2 vità di un Filofofo ; ma else fono troppo 
ftm importanti per me , mentre in un affare di 
m- confeguenzà, quale fi è quello, io doveva 
M inoltrare al Mondo con quale fcrupolo , e 
"I riguardo io mi contenni, ed era necefsario, 
^ che facelfi conofcere la femplicità di quella 
2 Fanciulla in prova della di lei buona fede . Un 
m Autore che prende a fcrivere a folo oggeti- 
m to d’ intrattenere il genere umano può fcer- 
n*. nere , ed omettere a fuo talento le cir- 
H collanze, fecondo Orazio 

ni t 
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'■ Defperat traBata nitefcere pojfe relinquit . 

»- Atque ita menfitur , fic vera faljis remifcet . * 

• Ma noi che per di (grazia profefiìamo la 
verità , dobbiamo feri vere come fé foffimo 
di lei fchiavi , e fiamo obbligati tenerci 
fulla ftrada diritta, fenza prenderci la liber* 
tà di traviare , per godere fotto ogbi af- 
petto que’ colpi divertì d* occhio che fi 
prefentano . Ma comunque ciò fia , farà 
badante qui il dire , che fui terminare del 
nono mefe fi fgravò la Giovine di un grof* 
fò fanciullo , eh’ io dopo allevai perchè 
giudicai mio dovere , malgrado tutte le mab 
dicenze del vicinato , e di cui non poffo 
dubitare , che col tratto del tempo non 
giunga alla dignità di Giudice, o di Afder- 
man. ** 

In quella maniera , o Sig. Accademici 
io mi dò a credere di aver provato in 
un modo il piò incontradabile che può una 
Donna • concepire fenza commercio alcuno 
con uomo , e che perciò il Mondo è dato 
per lo fpazio di fei milla anni in un gra- 

vii- 

* Horat. de arte “Poet. v. no. feq. 

** Secondo grado della Nobiltà fra gli Anglo-Saloni . 
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vittimo errore, e che avrebbe probabilmen- 
te continuato a reftarvi fe io non folli na- 
to opportunamente per ifvellere il ridicolo 
pregiudizio della educazione , e difinganna- 
re il genere umano fopra un punto così 
efsenziale . Io debbo chiamarlo efsenziale , 
mentre quanto non è egli diffomigliante 
da tutte le (coperte fatte da ìfacco Newton 
1’ Aftronomo ? Quelle non fi trattengono 
che fulla fpeculazione ; la mia è una cofa 
di pratica giornaliera. Quelle non fono che 
calcoli fatti ad uio di un Collegio di pe- 
danti; la mia è una fcoperta fatta a tutto 
il Mondo . Io darò alla luce ben pretto un 
grotto volume , e farò vedere , che quella 
è la ftrada la più naturale per nafcere , 
fondando la mia dimoftrazione (opra un ar- 
gomento infallibile, formato fecondo il Cli- 
fagiftico metodo, per dar qualche faggio de* 
miei maravigliofi talenti ancor nella Lo- 
gica . 

La Natura ( a ) dicono certi autori di 
molto fapere è una vecchia Dama affai 
parca, e prodigioiàmente buona economa ; 

ella 

y 

( a ) Quello è il metodo di ragionare più ufato del 
dotto per Wasburton , ed io pretendo con quello di di- 
moftrare la di lui abilità nella Logica deputante. 
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ella veglia a non lalciarfi che appena ìlcò* 
prire , e ad operare con ogni più poflìbil 
rifparmio. 

Ora gli animaletti poffono effere con e* 
guai perfezione covati tanto nella matrice 
della Donna, quanto prendendo una ftrada 
molto più lunga a traverfo delle reni de 
mafchj . 

Ergo la ftrada la più diritta per venire 
alla luce è la più corta. 

Ma adeffo cofa dirò di più? accade affai 
fpeffo che V ufo , e la pratica di una colà 
venga a fcoprirfi prima della Teoria . Per 
efempio un Soldato poteva atterrare le Cit- 
tà colle Bombe prima che fi foffe provato 
che quelle projezioni , defcrivino una curva 
parabola ; ed un fanciuiletto fi farà diverti- 
to colle figure di una lanterna Magica nel 
tempo, in cui grandi Filofofi hanno proccu- 
rato di fpiegare i mifterj di quella micchi 
na maravigliofa , lo fteffo accade nel cafo 
noftro . La Iftoria ci aveva quà e là fom- 
miniftrati gli efempj, e molti antichi Filo- 
foli avevano alla sfuggita toccato la colà 
medefima ; ma nulladimeno io credo , che 
mi fia lecito di pretendere il merito d’ eC 
fere l’ autore della originale Icoperta ; e &• 

reb- 
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3-cbbe molto afpro che una piccola idea di- 
sparata, tolta da un vecchio Autore, e fuo- 
ri di moda ( che nè meno aveva veduto 
n $ "primachè flabililfi quella Teoria ) dovette 
trL Sàr nafcere contro di me 1’ odiofo fcandalo 
«di plagiario. Vi è bene lo fo una fpezie di 
lettori mal prevenuti , che fi compiacciono 
eftremamente nel dire, che tutti gli auto- 
mi hanno rubato le lor opere dopo i tempi' 
«di Orfeo ; e quanto non è egli mai bene 
per quelli vecchi Francefi Poeti , che non 
fìa giunto a noltra notizia alcun nome dei 
loro predecelfori ? Ma ricorrono coloro fo- 
pra tutto a quello fpediente, ogni volta che 
veggono ^ che non è tanto facile di rifpon- 
dere alla dottrina di un libro, che gih elfi 
lì erano propolli di fcreditare , allora fi può 
lìar ficuro di fentir dire .* Eh : Signore , 
amico ba rubato tutto , non ba una pagina , 
non ba una linea , non à una parola , una 
ftllaba , una lettera , una virgola che di lui 
fìa . Io fon pronto di ritrovare i libri ed i 
luoghi ch'egli ba fpogliati per farci bello • 
Pertanto giacché polfo prevenire quella gof* 
eh fa cenfura , e rifparmiare a «quella forte di 
«1 Critici ingegnofi la pena di riandare i buo- 
b ni vecchi Scrittori , 1* ombra de quali fia 
- pu- 
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pure in pace, donde , a lor detto, ho tol- 
to quefto mioTraitatello, penfo di produr- 
re io fteflò que’ pochi palli, che a cafo hó 
rinvenuto fu quefto particolare ; dopo di 
che lafcierò giudice il Mondo , fé , nono* 
ftante quelle idee accidentali , pofla o no 
lufingarmi di elfere 1’ unico proprietario di 
quella ipotefi. cosi forprendente . 

Galeno nel celebre trattato della rofo- 
lia, volendo far conofcere l’ origine di que* 
fio male , dice elfere una opinione comu- 
ne , che fia venuto al Mondo con una 
Donna nata fenza il concorfo di Padre . 
Sembra per altro che la riponga nel nume- 
ro delle favole, mentre la chiama una idea 
del popolaccio . 

Ippocratc c’ infegna che la di lui Madre 
era folita dirgli , che non aveva avuto coni* 
mercio col Padre , fe non due anni prima 
eh’ elfo nafeeffe ; ma che fent'i dentro di sè 
una ftrana influenza , una fera che pafleg- 
giava in Giardino , fuo Padre per quello 
motivo fece divorzio , e la buona Donna fof- 
frì i rimproveri di tutti quei che la cono- 
fcevano . Io fpero per altro che quefto. 1 rat- 
tato difenderà la memoria della di lei in- 
famia che l’avrebbe feguita per fempre. 
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Che fe rimontiamo a Secoli favolod , 
H quando ogni cofa veniva ingrandita cogli 
p ornamenti poetici , leggiamo che molte 
0 Donne rimafero incinte in modi sì (frani , 
30 eh’ io non dubito che non riconofceffero la 
00 lor gravidanza da quanto ho io efpofto ; -e 
0 fpero che tutti i Commentatori, e gliEti* 
10 mologifti per 1’ avvenire abbraccieranno la 
mia fpiegazione . Altrimenti come mai fi- 
ra gurarfi , che Giunone reftafle gravida fola- 
<S { mente mangiando un pezzo di cavolo, che 
3D1 Flora aveva per sè raccolto ne campi Olle.. 
u! nj (a ) E’ chiaro che bifogna credere , eh’ 
to ella avefie ingojatò nel tempo medefimo 
ra{ alcuno di quefti animaletti, e che in que- 
idt fio modo fi fia trovata gravida di Marte . 

Altrimenti , come render ragione dello (ira- 
ad: no concepimento di Danae nella prigione? 

on? "Un vecchio Oracolo aveva predetto , che 
M il di lei Padre Acrifio verrebbe (frozzato 
li' da un piccolo di lei Figliuolo, e per ren- 
(f« dere vana quella predizione , fec* egli chiu- 
ielt derla in una Torre coperta di rame . In 
fe una prigion di tal fatta era per certo im- 
)D 0 poflìbiie che altra cofa fuori che il vento 

C. ave!- 

(a> Quod petis , Oleniis, inquarn , mihi mifliis at> 
arvis . 
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avefle 1 ingreflb . Nulladimeno fu allorà 
che la Dama rimale gravida del potentiffi- 
mo Perfeo , che avverò 1’ Oracolo dando 
la morte ad Acrifio. In fatti i Poeti ci rac- 
contano una [frana Moria ; e poco verifi- 
mile di Giove , che cangiato in pioggia 
d’oro penetrò il tetto ; il che è per certo 
una finzione poetica , ritrovata per render 
ragion di un Fenomeno , che imbaraz 
zava. 

La Storia di Borea , il quale fuggì per 
una fineftra del Granajo con una erede , 
che poi gli fece un figliuolo , come fi leg- 
ge nelle Metamorfofi di Ovidio, quefta Mo- 
ria , io dico , rifguarda piu direttamente il 
noftro foggetto, e ftabilifce il modo in cui 
ella rimafe gravida. Ognuno fa efler coftu- 
me e vaghezza della Poefia 1’ animare tut- 
ti gli obbietti * e le una fi trova incinta 
dal vento , non vi è cofa più naturale che 
quella di fare un Dio di quello elemento; 
e di attribuire gli effetti ad un potere di- 
svino 

• ; ) J 

F los dabìt ; e fi htrtis ufiicus il le màis . . . 
trotinus h<erentem decerpi pollice fiorem 

Fitque potens voti - Marfq: crtatus ertiti Ov'id. 

5. Fafl. 2 5 ii 
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vino (a) » Io confetto per altro , che qu\ 
vi è una fconvenevolezza adai grande fecon- 
do il Siflema da me riabilito ; ma forfè 
ella nafce dalla poetica libertà , ovvero la 
Dama fletta probabilmente ingannoflì nel 
racconto della fua Storia intorno il luogo 
donde fpirò quello vento . Quindi general- 
mente parlando ogni volta che noi leggia- 
mo , che Donne fono ftate ingravidate o 
dai Fiumi , o dai Dragoni , o da pioggie 
d’ oro , noi polliamo conchiudere non etter 
egli flato altro che il vento : che al Mom 
do non ve altro che il vento: che per man- 
canza delle cognizioni delle vere cagioni le 
re fono facilmente ritrovate delle immagi- 
narie ) e che pofcia i Poeti ufurpando molti 
luoghi comuni, capaci d’ incontrar fede ed 
applàulo , vi hanno fatte taute aggiunte > 
1CIC: che alla fine non furono più conofciute che 
in aria di favole > e di Romanzi. 

eDt ; G 2 Che 

re 4 

DO ( a ) Noi dobbiamo dare queflà interpretazione a. 
ciò che Ovidio fa dire a Fiora ove ci racconta che 
fu rapita dà Zefiro, 
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Ver erat ; errata m , Zepbjrus confpexit t abitarti , 
Infequitur ; fugio fortior ille fuit , Fufa. 
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Che fé inoltre ci allontaniamo da quelli 
allegorici tempi , e venghiamo alle et k po- 
fteriori, quando la Storia acquiftò uno Itile 
più ragionevole , e fi appagò di efporre la 
verità lenza veltirla della forma non fua , 
troveremo pur anche efempj che faranno al 
nollro propofito . Diodoro Siculo in una vec* 
chia edizione delle di lui opere comuni- 
catemi dal dotto ed ingegniolo D 

mio Amico ci avverte che una Fattucchiera 
di Egitto fra le altre prerogative di fopra 
natura ebbe quella di poter rimanere in- 
cinta fenza il concorfo di uomo j e mercè 
di quella lìngolarità volevafi far credere la 
celebre Ifide ritorna ta per vifitare la nati- 
va fua Patria ; ma un Sacerdote poi di 
Toante , o di Mercurio fu ritrovato in let. 
to con ella, ed il tutto Ivanì. 

Polibio racconta una Storia , che fa più 
direttamente al nollro propofito > ma parla 
egli con tanta diffidenza di sè medefimo , 
eh’ io non voglio azzardarmi a produrla per 
timore di dare un’ aria romanzelcà a quell’ 
opera, (a) Fra le lllorie Romane io non 
pollo produrre che un folo efempio tratto 



(a ) Toljb. I. 3 . p. 230. 
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da Tifo Livio nel calo di una Donna la 
qual fi credeva di elferfi (gravata di due 
gemelli in un’ lfola deferta ove fece nau- 
fragio , ed ove non eravi Hata faccia di 
uomo fino da nov’ anni avanti di quello 
parto. Quello lllorico ci racconta, ch’ella 
fu a Roma condotta, ed efaminata dinan- 
zi ai Senato ; ma fono le particolarità di 
quello cafo così lunghe e nojofe , eh’ io 
amo meglio di rimettere il Lertore all’ 
Originale al . . . Libro della incomparabi- 
le fua Storia. 

Ecco tutto ciò che ho potuto trovare 
leggendo , c che ho creduto mio dovere 1’ 
efporre , come capace di dar qualche lu. 
me alla mia Ipotefi, e di confermarla . io 
me ne appello per altro all’ ingegnofo Sig. 
VVarburton , il fovrano guidice dei vecchj 
problemi , e delle controverfie moderne , 
cui è già noto ballantemente qual ze- 
lo abbiano tutti gli Autori, perchè le lo. 
ro opere li confiderino originali. Lafcio a 
lui il giudicare fe nonollante ciò che ho ci- 
tato , abbia il diritto di pretendere il pri- 
mato fulla feoperta di quello miltero . Io 
proferifeo con il piò profondo rilpetto il 

C 3 no- f 
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nome di quefto Autore , il quale è incon- 

traftabilmente oggidì il primo nel Catalo- 
go degli Scrittori Britannici , e farebbe per 
me un piacere indicibile, s’ egli volelfe di* 
fcutere quefto foggetto nel libro vicino a 
ufcire alla luce della fua Legazione Divina , 
s’ è vero per altro che voglia obbligare il 
Mondo con un’ opera con tanta impazien- 
za afpetrata. Che fe mai per avventura ac~ 
cadefte , eh’ egli non avelie piu luogo per 
farlo, elfendo già abbaftanza provveduto di 
digreftioni ( mentre poi un libro non può 
contenere ogni cola) io ho nulladimeno la 
vanità di afpettarmi col primo Corriere 
una di lui lettera, con cui mi lufmgoche, 
com’ è folito , mi ringrazierà , e compli- 
menterà intorno quella mia opera per 
farmi ftrada a cominciare un carteggio con 
lui. 

Ma prima di por fine mi refta a feoprire 
il gran vantaggio, che il Mondo farà per ri- 
trarre dalla pubblicazione di quella operetta; 
mentre quello è quello , che dee difen- 
dermi dal nome ingiuriofo di facitor di pro- 
getti , e deve aferivermi al numero di que- 
gli uomini illuftri, che fono flati inventori 

delle 
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«ielle arti utili per il comodo e per la feli- 
cità della vita (a). 

E in primo luogo io fpercr, che me ne 
faprk grado tutto il bel fedo generalmente 
per aver difingannato il genere umano Sfal- 
la maniera con cui poflbno rimanere le Don- 
ne gravide , e per avere infegnato come 
poffono trovarfi tali nello flato del Celiba- 
to, fenza che la loro virtù abbia lofferto il 
menomo attacco. 

Cur egodefperem fieri fine conjuge Mater 
Et parere t intano dumodo carta , viro } 

Mentre che per 1* addietro , quando il 
Mondo era affai pazzo in fupporre che T 
uomo foffe Tempre neceffario alla procrea- 
zione , quante Dame non hanno perduto 
innocentemente il lor credito? Quante mal 
fortunate perfone non foggiacquero alla cen- 
fura del Mondo maligno ? Quante vifite 
non furono rigettate , e perdettero giuochi 
e partite di carte ? Quante affettatamente 
modelle non fi fono beffate di quelle per il 
lieve trafporto di ritrovarli incinte prima 
del matrimonio ? Ma rifaputa che fiali una 

G 4 vol- 

( a Inventar antiqui vitam encoluere per art e fi 
V'ng. II. Eneid. 663 . 
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volta quella (coperta, farà facile ad una Dà» 
ma il perdere la verginità fenza perder 1* 
onore, e di comparire fenza fofpetto veru- 
no di calunnia e di rimprovero per un pia- 
cere così innocente. 

Jam redit iy Virgo , redeunt Saturnia regna. 

Jam nova progenie j Coelo demittitur alte. 

Un altro grand’utile che verrà da quella 
fcoperta farà un abolimento totale del ma- 
trimonio .• flato di cui da sì gran tempo 
tutto il Mondo pulito fi lagna , come di 
un carico pefante , infopportabile , ed incom- 
patibile con tutti gli altri articoli del pia- 
cere moderno, e dillruttivo di quella liber- 
tà , che fpetta per diritto alle onelle genti 
Infatti per cagione del matrimonio egli è 
che veggiamo Duchi e Duchelfe, Signori e 
Dame , e Grandi di ogni condizion , di 
ogni grado proflituirfì , far divorzj , regalar- 
fi reciprocamente il veleno , farfi morire di 
fame , llrozzarfi , e mettere in opera mille 
altri gentili artifizj per rompere le loro ca- 
tene, e liberarfi da una fchiavitù peggiore 
di quella d’ Egitto . Ora io che fono un 
de’ più divoti ammiratori de Grandi, difpo- 
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Di fio a (limare ogni colà foggia giuda, e ra- 
irl gionevole, ch’efca dalla lor bocca, mi chia- 
em mo felice per efler 1’ autore di un piano , 
pii eh’ è per fua natura così conforme ai defi- 
derj de’ Grandi, mentre gli fciolgo dalla più 
perniciofa fa) inftituzione che v’ abbia, la 
■l k quale non è appogiata fu d’altra autorità, 
che quella della Scrittura, autorità già dif- 
mefla , e sì poco in ufo fra la parte più 
uè colta del genere umano . Io non pollò du- 
mi bitare che tutte le Donne per 1’ avvenire 
rop non fieno per cercare di moltiplicar la fpe- 
lei zie fecondo il mio piano : per me le affi- 
:on curo a loro confolazione , eh’ elleno non 
pii perderanno niente di que’ piaceri , che fon 
ito loro ordinar; nel commercio cogli uomini , 
nec: e la tenerezza che hanno mai fempre le 

oli Dame dimoftrata per Zefiro , prova abba- 
3 ri ftanza quello eh’ io dico ; benché fin ora 
t 1 abbiano la cagione ignorata di que’ movi- 
ralai menti giocondi in loro eccitati da quello 
-e( vento amorofo. 

jjil) Ma ancor mi rimane da far rilevarvi il 
oCJ principale vantaggio , ed io non podo de- 
jj or fcriverlo a men eh’ io rincarichi la voce 
nel dirlo. « 

ifpc- 

[o ( * ) Ironia piena d' acrimonia . 



Ma- 



( 4 * ) 



Ma} or rerum mibi n a/i i tur or do , 

Majus opus moveo .... 

Si dh un certo male , il quale non è che 
pur troppo epidemico > per cui la fpecula- 
zione è fiata in un grande efercizio , e 
in un maggiore la pratica del genere uma- 
no. Chi lo chiama co’ Medici lues. Venerea , 
chi cogli Speziali tndifpozione Venerea, chi 
colle Dame mal Francefe , o colle perfone 
Fox. Ma ciò poco importa . Egli è cono* 
fciuto lotto quelli diverti nomi , oltre la far- 
raggine degli altri inferiori titoli, che di. 
inoltrano i differenti gradi di quella diflrut- 
trice, e potentiflima pelle* 

..... nomina mille 
. , . Mille nocendì artes.. 

Altri ci dicono averla il Colombo portata 
fecodai nuovo Mondo d’ America in una ca- 
etta, e che altro non fia che il Jaivs (a), il 
quale opera divertamele negli Europei (b) 

Altri 






(a) Malattia Americana . 

( b ) Quantunque molti Autori fbftenghino che que> 
fio male fi a nuovo , io nulladìmeno mi perfuado , eh' 
egli fia tanto antico quanto i giorni di Ercole , e che 
quegli illufiri afiajfini , e Giganti ne fojfero infetti • 
In fatti ld\Camifcia avvelenata di Ne fio , e li tormenti 
che per efia ne fofir) Ercole non fono che [una per- 
fetta poetica allegoria da interpretar fi c 0 sìi He fio im' 
peftò la di lui amante , ed ella Ercole . 
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Altri non fi allontanano più in Ih della 
Francia , e co’ maggiori protetti ci fanno 
, t k fede efferci da quel luogo venuta con tut- 
^ te quelle eleganti mode per cui fiamo tan- 
' to a quel Paefe obbligati dei noftro lulfo , 
J e del nottro ingentilito coftume • Ma per 
quanto fia dubbiofa ed incerta la di lei ori- 
■ gine non lo fono per altro gli effetti ; c 

V perchè non ho io mai la penna del Fraca- 
' ttoro (a) per defcrivere il mal governo che 

fa fui corpo umano. Venite almeno in mio 
i > foccorfo, voi tutti venite, o Uomini diffo- 
J, luti finché io proccuri di dipingere le ruine 
di quefta onorevole malattia, per cui fono 
già trapalati ben cento de’ voftri antenati 
e di cui voi medefimi , con tanta oftenta- 
ertJ zion vi vantate nelle Taverne , e nei Caf- 
|aC fè a vantaggio sì grande della virtù, edel- 
^ la rara morale . Dite illuftri - e * giacché 
,ji voi lo fapete, ditelo si con qual fatale ra- 
jjjj pidith fi fpanda il di lei veleno in tutti i 
corpi , in qual guifa porti via i denti , co- 
iti i me appiani i nari, infracidi le offa , e cor- 

V rompa col fuo veleno per fin le midolle • 
i l! Dite voi Figli invidiabili del bel tempo , giac- 
l l ! " chè può la fperienza in ciò avervi baftan- 

. te- 

li f 

/ (a) Autore Italiano che ha compoflo un bel li filmo 

- e Poema fu quefto male. 



Digi 



temente ammaeftrato , dite sì , dite come 
per contaggio quefto mal fi propaghi , e colL 
ufare s’ appigli . I mariti lo regalano alle 
lor Mogli, quelle a loro Mariti,^ e produ. 
ce i trilli effetti non folo finché fi vive , 
ma rinafee ancora ne pofteri, e viene ere- 
ditato dalle più cofpicue Famiglie . Quefta 
è bene una fuccelfione ficura , mentre veg- 
giamo fovente , e forfè anche troppo , che 
il fangue corrotto, è quel folo retaggio , che 
paffa a Fanciulli de Nobili. Da qui efee 
quella prole fnervata del corpo debole , e 
affai più delio fpirito ; fchiatta vile mal or- 
ganizzata , e per mollezza cafcante che por- 
ta in sé ftefla fcolpiti con i più efprelfi fe- 
gni i delitti de’ lor Genitori; razza di me- 
fchini individui, che benché foggetti ad ef- 
fere via trafportati dal più leggiero foffio del 
vento, hanno nulladimeno 1 ardire di cor- 
rere lungo il Mail ( a ) con al fianco la 
fpada credendofi Uomini^. Ma miferabili ! 
Quanto meglio di loro le Donzelle delle 
lor Madri non farebber da Uomini! 

Kon bis juventus orta parentibus 
Infecit aquor fanguine Gallico, (b) 

Or quefto male sì terribile negli -effetti, 

. e 

(a) Luogo M paleggio . (b) Horat, /, iti. ad» vi. 
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e nelle confeguenze si perniciofo è flato 
dall’ arte di Efculapio per molti Secoli ca- 
rato invano. Mercurio (a) ha perduto il 
filo potere ; le falivazioni fanno pompa , 
ma lenza effetto delle purificanti loro in- 
fluenze , e il dotto Warà colle celebri fue 
pillole adagiato Copra una Tedia a Wbiteb all 
fi è di già difperato vedendoli vinto da 
quella invincibile malattia. Ma ciò che nè 
gli fludj de’ Medici , nè le operazioni de’ 
Chirurghi , ciò che nè i graduati della Fa- 
coltà hanno giammai potuto ottenere colie 
lor purghe, io pretendo di fare in un mo- 
do ficuro facile, e reale ( abftt fupcrbia di- 
tto ) t dì fcacciare per Tempre dal Domi- 
nio di Tua Madia quella parte . Se chi ha 
la fembianza di Donna ( mentre io non ar- 
diCco chiamarle tutte Donne ) è in grado 
di allenerfi per lo Tpazio di un anno dagli 
abbracciamenti degli Uomini ( propofizione 
che mi pare oneltilfima , mentre io offro lo- 
ro una cofa, che potrà riffarle a dovere del 
già perduto ) in quello cafo una piaga co- 
si diftruttrice celferà di afsediarli- Fo Giu- 
dici 

(a) Cefare ci racconta che gli antichi Britanici adorarono 
Mercurio più degli altri Dei ; Deum maxime Mercurium 
colunt . Lapofterità ha per lo ftejfo Dio una venerazion non 
minore . 
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dici gli onore voliflì mi Signori del Con figliò 
privato , e lor raccomando , con tutta quel** 
la fommiflione, che al loro giudizio fi deb- 
be ed al loro merito , 1* efaminare fe un 
Editto reale potefs’ edere ben impiegato a 
proibire ogni matrimonio nel Regno du- 
rante lo fpazio di un anno, incominciando 
dalla proffìma feda della Madonna per fer- 
mare il corfo, e T accrefci mento di un con- 
tagio affai più fatale di quello, che infetta 
al prefente le noftre beftie cornute , e per" 
cui a dire il vero è ben giudo che vi s” 
interponga la pubblica autorità . 

Ma potrà, finalmente qualcuno obbiettar- 
mi .* come mai i vodri Fanciulli diffidati 
due forte, i quali feguono l’ufo antico della 
generazione paffando pe vafi feminali dell* 
uno , e dell’ altro feffo , non faranno ne- 
ceffariamente più fani , e più vegeti degli 
altri non diffidati che una fola volta , i 
quali nonavran nutrimento che della Donna. 

Benché io poifa diffotterrare molti argo- 
menti e fortiffimi dada più profonda Filo- 
fofia per ifvellere un pregiudizio cosi ridi- 
colo, ciò non oftante voglio piuttodo ris- 
pondere a quefta richieda con un altra . Io 
dunque dimando. I Padri dada razza pre- 
fente prodotti , e fpecialmente quelli del 

pri- 
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glli primo rango nelle circoftanze addotte fon 
ud efli tutti capaci alla generazione ? Dove 
y chè quando fi lafcierk, che le Donne con- 
c cepifcano da loro flefse, e farh il male Ve- 
o, nereo lontano da noi; allora sicherpotrem- 
4 mo fperar di vedere una pofterith Tana e 
odi robufta* Allora il valore Britanico ricupe- 
f ef rerk 1’ antica gloria; ed allora li Crefry , gli 
:ot -dgincourts , e li Blenfoimr continueranno 
ettl ad abbellire gli annali, 
ps Ed Enrico non farà l’ultimo Conquifta- 
i j tor della Francia. 

Quelle fon le ragioni per cui non dubi- 
tlp tando io che il mio Siftema non fia peravere 
y un felice fucceffo, farò ogni sforzo perave- 
i e ]j, re una patente , che mi alficuri il privile- 
j { |f gio efclufivo dell’ avvantaggio di quella fco- 
nt , perta , e ciò fperando ho prefa una Cafa in 
Na/ Marken nella piazza del fieno , ove da* 
3 j rò udienza dopo le fette , ovvero le otto 
^ della fera fin mezza notte a tutte le Don* 
n ne che defideraran partorire, e fe vorranno 
^ di buoha vòglia fottometterfi alle mie fpe- 
yj, rienze, le accerterò della lor gravidanza iti 
^ un tempo giullo da calcolarfi dall’ ora in 
j a cui mi avranno favorito della lor vifita * 
)rt Gonfiderino elle per tanto che la gloria , e 
^ 1* iutereffe della Gran* Bretagna ora da effe 

di- 
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dipendono, e eh’ e in loro potere di af- 
francare il noftro vigore, e fon per dire il - 
riformare la ftirpe Inglefe. Per quella ra. 
gione il loro nome farà celebre nella Sto 
ria , come d’ illuftri propagatici d’ Eroi , 
come di fondatrici di una nuova propagine 
d’ Uomini, e la loro pofterità diverrà fuc- 
ceflìvamente famofa , quanto quella delle 
Matrone di Sparta, e di Roma, le di cui 
molte gentili , e illuftri prodezze in tem- 
pi calamitofi a prò della Patria operate , 
impegnarano i Poeti , e gii Storici a cele- 
brare la loro gloria. 

Ma a voi fpecialmente colle più vive 
iftanze io m’indirizzo , o Signori , voi che 
rifplendete nella dignità di Membri della 
Reai Società , e mi lufingo che voi fteflì 
raccomandarete al pubblico quello Trattato 
con tutto quel calore , e quel zelo , eh’ è 
il promotore delle utili cognizioni , il Pa- 
dre de’ faggi , il Giudice delle Scienze , e 
T Inveftigatore del vero. 

Io fono, Signori , con tutto il rifpetto, 
con tutta la riverenza , la fommilfione , e 
venerazione polfibile 

Vojìro Umili/. Devoti/ Obblìg. Serv r 

Abramo Jòhnfon. .. y 
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